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e polemiche che puntualmente esplodono, in
prossimità delle feste natalizie, per la faziosità che
si manifesta verso i simboli religiosi, specie
cristiani, riflettono i sintomi d’una malattia che
colpisce l’Europa e la sua cultura, non solo

religiosa. Gli episodi più recenti, non tutti conosciuti dal
grande pubblico, aggiungono ciascuno una goccia di
ostilità, sempre più fredda e irrazionale. Non torno su quelli
accaduti, in sconcertate sequenza, in Italia all’insegna di
intenti censori sul piano dell’arte e di remissive
elucubrazioni sulla «provocazione» che i canti natalizi
cristiani potrebbero rappresentare dopo l’eccidio jihadista
di Parigi. Segnalo, però, che a Madrid la nuova giunta
municipale ha deciso di non allestire nei locali del Comune
il tradizionale presepio, provocando reazioni popolari e
politiche. Mentre, nel mondo del commercio, la
multinazionale di caffetteria Starbucks ha stilizzato il
consueto prodotto natalizio, tingendolo in rosso per evocare
«tutte le storie».

lettori di "Avvenire" sanno che la guerra ai simboli
religiosi non è di oggi, se ne trovano tracce in più Paesi,

alcune serie, altre ridicole. Una recente proposta di legge in
una grande regione della Cina Popolare prevede che gli
edifici di culto siano costruiti in modo tale che non risaltino,
dal punto di vista architettonico e cromatico, rispetto
all’edilizia circostante. Devono essere non troppo alti, con
colori neutri che non li distinguano dai Palazzi vicini, e con
simboli religiosi (Croci, stelle di Davide, statue di Buddha)
che non si facciano notare. La squadra del Real Madrid,
forse in ossequio allo sponsor arabo, toglie la croce dallo
stemma, si vuole vietare ai giocatori di calcio di fare il segno
della croce quando entrano in campo, si stampano biglietti
augurali astratti, e si chiama il Natale "festa d’inverno". Non
manca nemmeno il caso dello Stato di Okhlaoma, dove i
seguaci di un culto satanista hanno eretto una grande
scultura di Satana-Bafomet (strana figura che origina dal
processo ai Templari di Filippo il Bello), per situarla in una
piazza della capitale.

ingolarmente, questa volontà maniacale di far guerra ai
simboli s’è incrinata, e attenuata, proprio in Francia, che

per prima ha modellato la laicità ostile alla religione. È del
2004 la legge che proibisce a chi frequenta la scuola di
indossare segni religiosi che non siano molto piccoli, e a
essa ha fatto seguito uno stillicidio di misure regressive:
l’assunzione di professori che divulghino i principi della
laicité repubblicana; il dovere d’astensione dei funzionari da
atti che implichino adesione a una religione, perfino il
divieto dei simboli ai familiari che partecipino a gite
scolastiche. Questi eccessi provocano ormai reazioni e
contestazioni. Più volte i cittadini si oppongono, con ricorsi
e appelli, a decisioni negative, non di rado ottengono
pronunce favorevoli all’esposizione di presepi e
raffigurazioni religiose. Rapporti ufficiali e testimonianze
dirette denunciano i rischi della separazione tra cultura e
religione: alcuni ragazzi non riconoscono più, nei musei di
Francia, la figura della Madonna nell’arte classica, la
confondono con una «baby-sitter che accudisce un
bambino», non comprendono i principali eventi, le
personalità più eminenti, della storia cristiana.

ei giorni scorsi una «guida della laicità» pubblicata sul
sito del Governo ha voluto smussare la tradizionale

ostilità ricordando che il presepio (crèche de Noël) in uno
spazio pubblico può consentirsi come espressione della
cultura o della tradizione. Alcuni tribunali hanno permesso
l’esposizione di opere religiose, perché legate a tradizioni
locali, o fonti di attrazione turistica. Un modo tortuoso di

ragionare che salva i simboli, e tradisce l’imbarazzo di un
potere pubblico che non vuole contraddire il buon senso, e
la realtà culturale che ha animato la Francia nella sua storia
secolare.

iamo di fronte ad una sorta di iconoclastia laicista, che
induce a riflettere sulla nostra crisi. I simboli religiosi

trasmettono spesso un messaggio universale che si deposita
nella memoria collettiva di un popolo e del suo cammino
storico. La figurazione ideata da San Francesco nel Natale
del 1223 in una stalla di Greccio riassume il senso della
svolta che porta nella storia l’annuncio dell’amore di Dio
per l’umanità, avvia una crescita d’interiorità giunta sino a
noi. Nel presepio tutto è gioia, dal bambino appena nato ai
genitori che l’amano, dai pastori che lo riconoscono agli
angeli che cantano, ai Magi che viaggiano per partecipare

all’evento. Ogni cosa riflette una bellezza che esprime
solidarietà, attesa per una storia migliore, fede in una
redenzione che non esclude nessuno, e come tale è
interpretata anche nella cultura moderna. Laurence
Housman vede nel Natale l’evento con il quale l’amore va
verso l’odio per vincerlo, la luce allontana il buio, la pace
sostituisce la guerra, mentre per Georges Bernanos il Natale
è il giorno «di tutte le speranze umane», che parlano a
donne e uomini d’ogni colore e latitudine, a chi cade e vuole
sollevarsi. L’ostilità che si manifesta contro il presepio,
s’oppone a un simbolo che da sempre è oggetto di culto e
memoria per i cristiani, ha ispirato artisti d’ogni tipo, pittori,
scultori, musicisti, è divenuto punto di congiunzione tra
fede, cultura, tradizioni popolari.

uest’anno, poi, il presepio risponde a una speranza
aggiuntiva, porta un messaggio di pace in un mondo
che vive una drammatica regressione dai livelli di

umanità e civiltà sinora conseguiti, soffre guerre,
persecuzioni, violenze. Il messaggio cristiano è più di ieri un
messaggio di pace, perché tante promesse sono state tradite,
molte attese sono andate deluse, troppi diritti della persona
sono negati. Questa è la riflessione che potrebbe essere
promossa e sviluppata nelle nostre scuole, tra i ragazzi: il
presepio è simbolo di amicizia, intimità, solidarietà, mentre
l’ideologia che vuole spegnere la voce della speranza, non sa
parlare agli altri, riflette paura, ignora le luci, i suoni,
l’interiorità, che provengono dalla raffigurazione di un evento
che ha cambiato la storia umana, e la alimenta di continuo.
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di Carlo Cardia

di Carla Collicelli

i fronte alle tante manifestazioni di
intolleranza e violenza che vediamo
intorno a noi in questo periodo, dal
terrorismo alle altre forme di aggressione
e di ingiustizia, non si può non guardare

con grande fiducia e profonda attenzione agli sprazzi
di vitalità, coraggio e indignazione che provengono da
tanti giovani dei più diversi contesti nazionali e
culturali. Dai giovani impegnati contro la mafia, e che
perciò militano nelle organizzazioni che si battono
contro la criminalità, a quelli che manifestano nelle
piazze di tutto il mondo contro gli attentati di stampo
fondamentalistico, a quelli che fanno volontariato,
spesso con modalità poco appariscenti e note, ma con
grande dedizione e impegno, alle giovani donne
musulmane che si ribellano a una condizione di
marginalità ed esclusione rischiando anche la vita, alle
giovani coppie che marciano con i loro bambini in
braccio per fuggire alla guerra e alla distruzione e
approdare in contesti di vita più accoglienti nei quali
ricostruire la propria esistenza.
Siamo talmente storditi dal male e dalle sue molteplici
manifestazioni, che rischiamo di non cogliere il portato
di innovazione e di voglia di un futuro migliore che
anima questi ed altri simili comportamenti giovanili,
molto di più di quanto non si rilevi nella popolazione
adulta. Eppure a ben vedere, e analizzando i dati
sociologici sui valori e le propensioni dei giovani dei
nostri giorni, dovrebbe essere facile rendersi conto che
siamo in una fase nuova per quanto riguarda la
condizione giovanile. Molti di noi adulti rimangono
attaccati al ricordo delle fasi precedenti, che hanno
scandito i decenni dopo la ripresa post-bellica: l’era
della contestazione conflittuale del ’68 e del periodo
immediatamente seguente, quella del successivo
"riflusso" – come è stato chiamato – nel conformismo e
nell’anomia del periodo dell’espansione dei consumi, e
quella del prolungamento dell’adolescenza e del
rifuggire dalle responsabilità – la cosiddetta era dei
"bamboccioni" o dei "Neet" (not in education,
employement or training, coloro che non studiano, non
lavorano e non si preparano a farlo) – del passaggio di
secolo e dell’epoca della crisi.
In realtà anche all’interno di quelle fasi storiche
sarebbe stato utile osservare le tante eccezioni al
modello dominante, che pure esistevano, e la casistica
non banale e non insignificante di comportamenti e di
associazionismo costruttivo e valoriale in ambito
giovanile. Oggi, poi, dovrebbe essere ormai chiaro che
ci troviamo in una stagione diversa, nella quale la
condizione giovanile è fatta di maggiore maturità,
positività, cultura e resistenza, in Italia e non solo. Ce lo
dimostrano i più di 2 milioni di giovani che svolgono
attività di volontariato in Italia, anche in contesti
interni ed esteri molto difficili, le decine di migliaia che
si trasferiscono lontano da casa per studiare o lavorare,
e coloro che anche in questi giorni scendono in piazza
per reclamare la pace, la non violenza, il rispetto del
prossimo e la giustizia. Sono giovani, a volte anche
giovanissimi, che sono mediamente più consapevoli e
informati dei loro predecessori, che si interessano con
particolare attenzione ai fatti del mondo e agli
avvenimenti della politica, anche internazionale e che
cercano di non lasciarsi coinvolgere dalla
omologazione opportunistica di tanta comunicazione
mass-mediatica, e nemmeno dalla sfiducia cosmica
che le tonalità comunicative prevalenti suggeriscono.
Certo, non dobbiamo nasconderci che esiste una
dualità nella condizione giovanile, e che sussistono
fasce di emarginazione giovanile e di arretratezza
culturale che si annidano in aree geografiche
particolarmente degradate e tormentate dall’influsso
della criminalità organizzata o all’interno delle quali
allignano spesso il fondamentalismo e il terrorismo.
Ma è sempre più chiara la necessità di mettere in
campo strumenti e azioni consistenti di
valorizzazione della spinta di rinnovamento che
promana dalla parte di gran lunga più propositiva dei
giovani: quella orientata alla definizione di nuovi
valori e princìpi di convivenza collettiva e alla loro
rivendicazione a voce alta.
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Ragazzi pieni di voglia di futuro

LA SPINTA GIOVANILE
DA VALORIZZARE

I RISCHI DI UNA MALINTESA LAICITÀ

La «guerra» ai simboli religiosi
mira a spegnere la speranza

otto la curva, venite sotto la curva!».
Può essere un invito festoso o una

minaccia. Tutte le squadre di calcio hanno
acquisito l’abitudine, forse un po’ retorica
e di plastica, di prendersi per mano e cor-
rere incontro alla propria curva dopo un
successo. Un bel salto finale e poi via verso
spogliatoi, mixed zone, interviste, talk show.
Fra i tanti modi calcistici di festeggiare, que-
sto è forse il più piacevole. Certamente mi-
gliore di quello sgarbatissimo (e anche un
po’ incomprensibile) di togliersi la maglia
dopo un gol. Un grande campione come
Gianni Rivera racconta che lui era così fe-
lice dopo un gol che avrebbe voluto piut-
tosto mettersene una seconda addosso.
Qualche volta, però, quella di togliersi la
maglia diventa una richiesta perentoria e

l’andare sotto la curva un ordine che si tra-
sforma in un rito di collettiva umiliazione.
È successo domenica scorsa a Bergamo,
dove i tifosi del Palermo hanno invitato i
loro (ex?) beniamini a esporsi al pubblico
insulto al loro cospetto, sotto la curva. E-
ra già successo a Marassi, nell’aprile del
2012, quando gli ultras genoani, dopo es-
ser riusciti a far sospendere la partita Ge-
noa-Siena, si erano fatti consegnare le ma-
glie dai rossoblù, creando un pericoloso
precedente poi riproposto tanto nel 2013
dai tifosi del Monopoli, quanto nel 2014
quando furono le maglie del Padova a gia-
cere, simbolicamente svuotate dal loro
contenuto in carne ed ossa, sotto la curva
dei tifosi veneti.
In sostanza non c’è latitudine che tenga: il
feticcio della maglia da restituire alla curva

diventa la risposta umorale alla sciagurata
idea, proposta da qualche esperto di mer-
chandising, di scriverne sulla schiena il co-
gnome del calciatore che la indossa. Così è
nato un braccio di ferro originario: conta di
più quanto scritto sulle spalle o sul petto?
La risposta più bella viene da uno sport no-
bile come il rugby. La maglia da gioco non
porta sulla schiena il cognome di nessun
suo "inquilino" e viene consegnata, con un
rito ogni volta da brividi sulla pellaccia, dal
capitano della squadra ad ognuno dei suoi
compagni che dovranno, quella stessa ma-
glia, restituirla alla fine della partita.
C’è molta differenza fra questi due tipi di
"restituzione" descritti. Una si fonda sulla
violenza psicologica, sulla volontà di umi-
liare e di determinare chi è il più forte. L’al-
tra si fonda sul rispetto, sul senso di appar-

tenenza, sulla bellezza del riconoscersi in
qualcosa che è più grande di te come sin-
golo. La prima, per avere dirompenza, de-
ve accadere in pubblico, di fronte a uno sta-
dio intero e a decine di telecamere che ne
rimanderanno le immagini in tutto il mon-
do. La seconda, con la stessa dirompenza,
accade nella pancia di uno stadio, fra le mu-
ra intime e protette di uno spogliatoio.
Non sentiamo la necessità di prove di for-
za fra tifoserie calde e atleti considerati la-
vativi. Ci piace di più pensare a quei tan-
ti, sportivi e non solo, che quando "gio-
cano" con una divisa lo fanno sapendo
che non ne sono proprietari, ma solo cu-
stodi e che, presto o tardi, quella maglia
la dovranno restituire. Migliore di come
l’hanno ricevuta.
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senza
rete

di Mauro Berruto

Restituire (anche la maglia) è cosa seria

Il messaggio cristiano è più di ieri
un messaggio di pace, perché tante

promesse sono state tradite, molte attese
sono andate deluse, troppi diritti

della persona sono negati
Questa è la riflessione che potrebbe essere
promossa e sviluppata nelle nostre scuole

Presepi negati e segni proibiti: ostilità che sa di paura

LA VIGNETTA


